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Aria,  acqua, terra, fuoco e luce,

 

gli elementi essenziali per la vita

 

evocati attraverso

 

l’immagine del vento, della pioggia e del sole:

 

possano essere sempre sul tuo cammino. 

 



Prefazione: 

 

 

 

“Le streghe hanno sempre un bagliore nello sguardo.

Esse vivono nel mondo, fanno parte della vita di altri uomini e hanno iniziato il loro viaggio senza bisaccia e senza sandali. Non sempre agiscono correttamente. Soffrono per cose inutili, assumono atteggiamenti meschini, e a volte si ritengono incapaci di crescere. Sovente si credono indegne di qualsiasi benedizione. Non sempre sono sicure di ciò che stanno facendo. Molte volte trascorrono la notte in bianco, pensando che la loro vita non ha alcun significato. Per questo sono streghe. Perché sbagliano. Perché si interrogano. Perché cercano una ragione: e certamente la troveranno.”

 

- Paulo Coelho -

 



Remember

 

793 d.C. – 1066 d.C.

 

Il cielo di quella notte, sul piccolo villaggio del Connacht, nell’Ovest dell’Irlanda, era sereno. Si potevano contare anche le stelle più lontane, mentre il rumore dell’acqua del lago vicino, il Loch Gile, riempiva il silenzio. I fuochi nelle capanne erano ormai tutti spenti, erano rimaste accese solo le torce esterne, che delineavano la strada sterrata al centro del villaggio, diretta alla capanna del Druido. 

Lorelai Eilis era rimasta fuori, sulla riva del lago, ad ascoltare il rumore delle acque. Nulla vi era in quella notte se non lei, il lago e il cielo stellato. 

Mentre lei sognava ad occhi aperti, una voce familiare interruppe quella pace: «Lorelai! Vieni in casa, è tardi!»

Alzandosi frettolosamente, la ragazza si avviò verso la strada principale. Raggiunse la capanna, dove le sue sorelle la aspettavano per la cena.

Le capanne del villaggio erano parzialmente infossate. In esse, alcuni gradini in pietra conducevano all'interno, ove sui lati si allungava una panca che di giorno era usata come tavolo per cucinare e mangiare mentre di notte diveniva un letto. Nel centro della casa, in una fossa, vi era il focolare che era tenuto perennemente acceso, essendo l’unica fonte di calore e luce. Le sole aperture erano la porta e il foro centrale del tetto da cui poteva fuoriuscire il fumo. Delande stava mescolando una zuppa di legumi in un enorme pentolone, mentre Nathàir, stava realizzando una coperta di lana seduta sulla panca laterale.

«È quasi pronto da mangiare, dove sei stata finora, mia cara?» chiese Delande a Lorelai, che stava prendendo le ciotole per la cena.

 

«Al lago, Delande. Mi ero persa ad ascoltare il rumore dell’acqua.»

Delle tre sorelle, Delande era la più alta, e la maggiore. Lei e Lorelai erano molto simili nei lineamenti del volto, ma avevano caratteri opposti. Mentre Lorelai era schiva e ritrosa, Delande era forte e determinata, trovava sempre una soluzione nei momenti di difficoltà o per le piccole scaramucce che le sorelle avevano di tanto in tanto..

«Sempre a bighellonare, la nostra sorellina», esordì Nathàir che, tutta soddisfatta.

 «Vi piace, ragazze?» 

Entrambe le sorelle le sorrisero e annuirono.

In quell’istante bussarono alla porta. Lorelai andò ad aprire e vide, con somma gioia,  Siannah e sua sorella Ivy. Con loro c’era anche la figlia di Delande, Fiarua, ragazzina sulla quindicina. .

«Entrate, forza! Stavamo giusto per metterci a mangiare. Fiarua, ben arrivata!» disse Lorelai alla nipote con una punta di sarcasmo.

«Scusami zia, abbiamo perso la cognizione del tempo». 

«Il corno del Druido ha suonato tre volte, Fiarua! Dovevate arrivare subito! Dopo gli assalti vichinghi, ora nemmeno con i Normanni in giro per i nostri villaggi è sicuro come un tempo», replicò Delande alla figlia.

Fiarua era orfana di padre. Dopo l’invasione dei Cristiani, rimase ferito mortalmente in una delle ultime battaglie contro di loro, senza fare più ritorno a casa.

Intanto, per alleggerire un poco l’atmosfera, Siannah e Ivy stavano elogiando la coperta appena tessuta da Nathàir.

La donna ringraziò le ragazze, posò la coperta sulla panca e le invitò a mangiare con loro.

 

 

 

Mentre stavano gustando la zuppa calda, Siannah chiese a Delande di insegnarle un incantesimo, ma la donna rispose: «Mia cara, non è più prudente utilizzare i nostri poteri, dobbiamo essere caute e stare in disparte il più possibile.»

 

L’espressione delle ragazze si fece triste e delusa, provarono ad insistere, ma Delande rimase impassibile. Servì la cena alle sorelle, alla figlia e alle due ospiti, che ringraziando la donna si misero a mangiare di gran gusto. 

«Delande, questa zuppa di farro è deliziosa.»

Quella affermazione di Siannah fece sorridere la donna che ringraziò e continuò a mangiare. Poco dopo chiese alle sorelle come fosse andata la giornata.

«A parte il mugnaio che mi ha guardata con uno sguardo da marpione? Tutto come al solito», rispose Lorelai.

«Gli sei sempre piaciuta e lo sai, sorella».

Lorelai diede una gomitata a Nathàir che quasi si strozzò per il colpo ricevuto.

«E voi ragazze  vostra madre come sta?»

Siannah rispose che stava bene ma che purtroppo dopo la morte del loro padre, nonostante la aiutassero del raccolto e con il lavoro al mercato, era stanca e avrebbe dovuto riposarsi di più.

«Sapete che se avete bisogni noi qui ci saremo sempre per voi».

Dopo quelle parole di Nathàir Ivy e Siannah la ringraziarono e fecero lo stesso per la buonissima cena offerta da Delande. Finita la cena, le tre sorelle salutarono le loro amiche e le guardarono dall’uscio della capanna dirigersi verso la loro casa. 

«Mamma, potevi accontentarla per una volta…» si lamentò Fiarua.

 

 Voltandosi, Delande la fulminò con lo sguardo e le intimò di andare a letto. Dopo che tutti si furono addormentati, la donna uscì e andò alla riva del Loch Gile, chiuse  gli occhi e, allungando un braccio verso di esso, disse: «Cloch me!»   D’un tratto una pietra uscì dal profondo delle acque del lago e schizzò come una freccia nella mano di Delande. La prese e la guardò, girandosela nella mano. Entrava perfettamente nel suo palmo. É la scelta giusta Delande, fallo…così potrà avere il  futuro che merita. Già, il suo futuro… e se lo compromettessi per sempre così da impedirle di essere quello per cui è nata? Spero che quella visone non diventi mai realtà o non potrei perdonarmelo. Passando una mano sulla pietra, chiuse gli occhi e pronunciò l’incantesimo.

«As an domhain tá tú tháinig agus i sé go mbeidh tú ar ais.»

Fino a quando non sarai pronta, figlia mia, i poteri rimarranno in questa pietra. Finché non vi sarà la persona che sarà degna del potere della grande Dea, nessuno potrà usarli.

Disse tra sé e sé Delande, mentre guardava la pietra illuminarsi dei quattro colori della terra.  Estrasse dalla tasca della tunica una matassina di filo che uso per trasformare la pietra in un ciondolo e andò a letto cercando di spegnere tutti i pensieri che le annebbiavano la testa.

In quella notte silenziosa, però, qualcosa si stava già muovendo nell’aria. 

 



1235 d.C -1252 d.C

 

Nei secoli, le tre sorelle, si adattarono sempre più alle nuove colonizzazioni e agli stili di vita che mutavamo sempre più velocemente nella ormai fiorente cittadina, che ora era chiamata Sligo. Dopo qualche tempo, infatti, il loro villaggio venne obbligato, dopo l’assedio dei Normanni, a sottostare a nuove leggi, nuove culture e nuove usanze, ma le novità per il villaggio arrivarono con l’affiliazione del nome Sligeach e delle usanze riguardanti la pesca  che finalmente nel XIII secolo venne preso in seria considerazione come porto commerciale con altri luoghi della contea e, di conseguenza,  per i prodotti agricoli per la Gran Bretagna e l'Europa. Rocche e castelli apparirono poco alla volta  in tutta l'Irlanda. Le ragazze dovettero utilizzare i loro doni per invecchiare il loro aspetto esteriore e inventarsi ogni tipologia di escamotage per non far vedere al resto della gente che loro non invecchiavano mai.

«Delande, dove hai messo le erbe che erano qui sul tavolo?» chiese Lorelai alla sorella.

«Sono nell’essiccatoio, guarda bene».

Lorelai trovò quello che le serviva, ne spiccò alcuni rametti e iniziò a tagliarli sul tavolo.

«Cosa devi fare?» domandò Delande incuriosita. Lorelai le spiegò che la moglie del mugnaio aveva bisogno di un unguento per delle piccole piaghe sulle mani del marito.

Delande si offrì di aiutarla, poiché aveva finito le faccende di casa e i panni erano già stesi nel cortile ad asciugare. 

Quella mattina il tempo era soleggiato e nell’aria iniziavano a sentirsi i primi uccellini che cinguettavano allegramente. I fiori iniziavano a sbocciare e gli alberi e i prati, ormai, erano diventati tutti o quasi verdeggianti.

Fiarua tornò a casa con due sacchi: in uno vi era del grano e nell’altro un po’ di pane. 

Posandoli vicino alla porta salutò la madre e la zia  per poi iniziare a preparare il pranzo.

«Sapete l’ultima novità della giornata?»

Le due guardarono Fiarua con uno sguardo incuriosito, non capendo a cosa si riferisse.

«Zia Nathàir si sposa la settimana prossima nel convento domenicano qui vicino.»

Le donne sgranarono gli occhi, si avvicinarono alla ragazza e chiesero chi fosse il futuro sposo.

 Lei, con un attimo di timore, le guardò e disse: «Maurice Fitzgerald»

Le due sorelle sgranarono gli occhi, rimanendo a bocca aperta, fino a quando Lorelai non iniziò ad imprecare verso Nathàir.

«Lo sapevo: da quando se ne è andata, semplicemente perché non ha appreso l’arte della stregoneria, ha iniziato a puntare al potere. Quella piccola sanguisuga avida!» 

«Lorelai, basta! Sai bene che non ci ha abbandonate per quello.» 

Lorelai si girò verso Delande e, avvicinandosi alla sorella, le disse: «Lei è sempre stata invidiosa di noi, e da quando ci ha abbandonate, nonostante l’abbiamo tenuta d’occhio, non siamo state in grado di fermare la sua sete di potere e notorietà.»

Nathàir, aveva abbandonato le ragazze tempo prima, perché le discussioni sul fatto che le sue sorelle fossero brave con la stregoneria e potessero utilizzarla, mentre a lei era vietato, avevano iniziato a creare non pochi problemi nella vita familiare.

Sperduta nelle lande desolate della futura contea,  Nathàir si era imbattuta in un uomo facoltoso, che stava dirigendosi verso il suo villaggio. 

 

 

Quest’uomo si chiamava Sir William de Cogan e aveva adottato Nathàir come sua figliastra dandole il suo cognome e cambiandole il nome in Juliana de Cogan. 

«L’abbiamo tenuta sotto controllo, ma non abbastanza», disse Lorelai a Delande e le spiegò che avrebbero dovuto stare ancora più attente, ma sarebbe stato quasi vano potersi difendere dalla futura moglie del Presidente della Corte Suprema d’Irlanda.

«Abbiamo Siannah e Ivy dalla nostra, ragazze!» intervenne Fiarua, ma Delande replicò, spiegando che le amiche ormai erano più vicine a Nathàir che a loro e quindi le avrebbe utilizzate come sue scagnozze sicuramente.

«Non ne sarei così certa, mamma!» ribattè la figlia.

 

«Siannah mi ha riferito qualche sera fa che Nathàir sicuramente ha cominciato ad utilizzare il potere delle ombre e solo così potrebbe spiegarsi la sua ascesa al potere». 

Delande sgranò gli occhi dalla paura a quelle affermazioni della figlia. 

«Vedi sorella? Che ti dicevo, Nathàir è una serpe di nome e di fatto!» 

«Finiscila Lorelai! Abbiamo affrontato di peggio negli anni: Normanni, Vichinghi, Cristiani…» 

«Ma non nostra sorella! Sa troppe cose su di noi ed ora che è arrivata al potere ci troverà e ci farà giustiziare; siamo delle guaritrici e alcuni già ci guardano di cattivo occhio. Basterà una sua parola e…»

Delande zittì la sorella, si avvicinò alla figlia e le diede la collana nella quale vi era la pietra dove anni prima lei stessa aveva rinchiuso i cinque elementi. «Dovrai proteggerla a qualunque costo bimba mia». 

Fiarua annuì e mise immediatamente la collana al collo, nascondendola sotto la veste che indossava. La notte calò presto e quando fu l’ora di  coricarsi, bussarono alle porte della casa delle guaritrici. Fiarua si alzò dalla branda e, accostando l’orecchio alla porta in legno, chiese chi fosse a quell’ora.

«Sono io, Nathàir» 

La ragazza rimase sconvolta da quella voce e corse a svegliare la madre. Delande andò ad aprire la porta, trovandosi di fronte la sorella, coperta da una cappa ampia e scura. Alzando il viso verso Delande, Nathàir le sorrise e chiese se potesse entrare.

Delande la fece accomodare. In casa c’erano solo lei e sua figlia, perché Lorelai era uscita poco prima per raccogliere delle erbe  vicino al lago. 

«Sorella … come mai questa visita inaspettata?» le chiese Delande.  Nathàir sorrise e le disse che avrebbe dovuto chiamarla Juliana. Delande rise e la guardò con sguardo di rimprovero. «Nathàir, hai perfino rinnegato il tuo nome, dopo la tua famiglia? Cosa vuoi?» 

Nathàir era una bellissima donna, la pelle chiarissima creava uno splendido contrasto coi suoi lunghi e ondulati capelli neri acconciati in un’elegante treccia, sotto la quale la sua corporatura esile appariva ancor più sottile. Gli zigomi pronunciati e il mento sporgente le davano un aria elegante ed austera, anche grazie al vestito che indossava, di velluto rosso scuro con maniche ampie.

«Come mai questo astio nella voce, sorella?» 

Delande la guardò con disprezzo e le rispose che se era venuta fin lì per avvisarle del suo imminente matrimonio, era arrivata tardi. Nathàir si stupì dell’affermazione della sorella e, sorridendole, le disse che non era solo per quello, ma anche perché le mancava la sua famiglia.

«Ti manca la famiglia?» replicò Delande con tono sprezzante. «Ti manca la famiglia dopo averla tu stessa rinnegata? Perdonami Nath, ma veramente mi credi così stupida!?» 

La donna a quella affermazione si irrigidì, il suo sguardo cambiò e anche la voce divenne meno compassionevole. «Ascoltatemi bene, Delande Eilis, so bene che voi, vostra sorella e vostra figlia avete un segreto comune e sono disposta a mantenerlo, offrendovi la protezione mia e del mio futuro marito, ma…» 

«Ma cosa?»

Delande a quel punto era furibonda.

«Ma dovrete darmi la pietra degli elementi.» 

Delande sbiancò. Sapeva bene che le uniche a conoscenza di quella pietra erano lei, Lorelai e sua figlia. «Non ho idea di quale pietra tu stia parlando!» 

Tentò di essere il più convincente possibile, ma il cambiamento di colore in viso l’aveva tradita.

Nathàir a quella risposta batté il pugno sul tavolo di fronte a lei.

«Ero dietro di voi e vi ho visto prendere la pietra dal lago di Gil quella notte! Ora! Stupida sciocca! Mi darete quella pietra, mia cara Delande». 

Gli occhi di Delande erano fissi sulla sorella. Fiarua era dietro la madre impaurita da Nathàir, che non riconosceva più.

«Mi avevi seguita?» 

 

Nathàir annuì e le spiegò che aveva visto tutto ciò che successe quella notte.

«Sapevo che mi stavi nascondendo qualcosa e così decisi di seguirti, ma mai avrei immaginato un tradimento del genere da parte del mio stesso sangue! Quella notte me ne andai dopo quello che vidi e sai una cosa, Delande? Ti devo ringraziare, perché è proprio da quella sera che i miei poteri hanno preso vita e il destino ha voluto che un gentiluomo mi trovasse e si prendesse cura di me, senza chiedermi mai nulla in cambio. 

A differenza tua, che invece di aiutarmi a sviluppare il mio grande potere, volevi solo sopprimere la mia natura! Per cosa? Per essere tu la grande strega! Per mantenere tutto tranquillo e vivere nell’ombra. Fin dal primo momento ho sperato anche per un solo istante che veniste a cercarmi, che mi chiedeste cosa fosse successo, che mi chiedeste scusa, ed invece? Niente! Non una parola, non una singola volta che vi siate preoccupate per me, vostra sorella! E tu vieni a dire a me che io vi ho rinnegato?  Cosa altro avrei dovuto fare? Ho girato per giorni, avevo i crampi dalla fame e le uniche cose che avevo da mangiare erano le poche bacche ed erbe che trovavo sul mio cammino. Ma voi non lo sapete, perché non ve ne siete mai preoccupate, non vi siete sentite neanche un minimo in colpa per avermi lasciata vagare da sola nei boschi. Anzi, se fossi morta, per voi, sarebbe solo stata una benedizione! Peccato che così non sia stato, ed adesso sono qui per riprendermi ciò che è mio di diritto!» 

«Stai vaneggiando! Nathàir, noi ti abbiamo cercata ovunque, eravamo in pensiero ogni singolo momento, ma sapevamo che esporci con la stregoneria non avrebbe portato a nulla, se non alla nostra morte».

«Sta’ zitta! Solo inutili bugie! Basta, Delande!»

In quel momento rientrò Lorelai che, vedendo Nathàir in casa, rimase di pietra e in un impeto urlò: «Fuori da casa nostra, serpe!» Nathàir si girò e, con tono rabbioso, disse: «ci rivedremo molto presto.» 

E uscì dall’abitazione senza più farvi ritorno.

 



1257 d.C. - XIV secolo d.C.

 

I Normanni furono fermati nel nord-ovest Connacht dopo la battaglia di Credran Cille, nel 1257, a Ros Ceite tra Godfrey O'Donnell, signore di Tirconnell, e Maurice Fitzgerald. Entrambi i comandanti furono feriti mortalmente in singolar tenzone.

Questa battaglia fermò efficacemente l'espansione dei Normanni nel nord-ovest d'Irlanda.

In tutto questo tempo, Sligo era sotto il sistema di Fénechus ed era stato governato dalla classe guerriera aristocratica irlandese. Attraverso la concorrenza tra clan guerrieri, per le tasse portuali lucrative di Sligo, la città venne bruciata, saccheggiata o assediata circa quarantanove volte durante il periodo medievale. Secondo gli annali di Irlanda, tuttavia, questi raid sembrano aver avuto scarso effetto sullo sviluppo del città e del porto, che dalla metà del XV secolo crebbero in importanza. Ed in uno di quegli assedi, Delande e Lorelai sapevano che il loro destino avrebbe potuto compiersi.

«Delande, prendi lo stretto necessario, dobbiamo andare!»

La voce di Lorelai in strada richiamava la sorella maggiore, che stava all’interno della casa in preda alla fretta e al panico, cercando le poche cose che poteva racimolare, prima di scappare dall’ennesima invasione. 

«Sbrigati mamma, stanno arrivando!»

Fiarua era molto nervosa. Il clima nella città era, in tutti i sensi, infuocato. Le persone scappavano urlando all’impazzata per le vie della cittadina, mentre i cavalieri avanzavano distruggendo qualunque cosa trovassero sul loro cammino. Delande in quell’istante uscì correndo dalla casa e, prendendo la mano della figlia, iniziò a correre verso Nord, sapendo che le aspettava una carrozza che le avrebbe portate in salvo.

Le tre donne correvano insieme al resto del villaggio, la notte era illuminato dalle fiamme delle case incendiate. L’aria era diventata irrespirabile a causa del fumo, e correre era sempre più difficoltoso.

Le fiamme erano oramai alte e nessuno poteva spegnerle. Delande, Lorelai e Fiarua erano arrivate alle porte della città. 

 

Una volta uscite, cercarono frettolosamente con gli occhi la carrozza che doveva venire a prenderle, mentre i saccheggiatori dietro di loro si avvicinavano sempre di più. Delande guardò la figlia e le disse di correre il più forte che poteva, fino ad arrivare ad An Ghráinseach, tra i monti Benbulben.

«Lì, aspetta il segnale della pietra che ti dirà quando tornare a casa! Ora va’! Corri!» 

Fiarua abbracciò la madre, la zia Lorelai e scappò nell’ombra della notte. Delande si girò verso il villaggio in fiamme, guardò la sorella e le strinse la mano. Da lì a poco arrivò Nathàir con il suo squadrone di guardie.

«Bene bene, guarda chi si rincontra: le mie adorate sorelline. Guardie, prendetele! Il presidente deciderà cosa fare di queste meretrici!» 

Siannah comparve da dietro le spalle Nathàir e la morse al braccio. Nathàir si spostò con un urlo di dolore e guardò la ragazza, che nel frattempo si era messa davanti alle sue amiche. «Piccola bastarda! È così che ripaghi la benevolenza della tua signora? Ottimo! Ma per te ho in serbo un destino diverso da quello delle tue amiche.»

Così dicendo, con un cenno della mano, fece portare via le sue sorelle dalle guardie. Le ragazze urlavano e si dimenavano tentando di liberarsi dalla presa degli uomini, ma fu tutto inutile, senza alcuno sforzo le trascinarono via per gettarle nelle prigioni del castello di Donegal.

«Siannah Scappa!»

Urlò Lorelai mentre scalciava come un cavallo imbizzarrito per fermare inutilmente la guardia che la cingeva con un braccio.

«Nath! Girati!»

Delande era riuscita a liberarsi dalla guardia ed era li, in piedi con i pugni fermi, mandibola serrata e lo sguardo fisso sulla sorella. Nathàir si girò lentamente a guardarla e le chiese cosa volesse.

«Samithr! In loch Gile etrasmei! »

In quell’istante una forte vento si diresse verso Nathàir e la colpì talmente forte da farla accasciare a terra senza quasi più fiato.

«Potrai possedere tutto l’oro della contea o del mondo intero! Ma non sarai mai una strega bianca!»

Nathàir si rialzò urlando alle guardie di portarle via.

«Adesso pensiamo a te», disse voltandosi verso Siannah, che in quel momento era paralizzata dal terrore, non sentiva nemmeno le urla della gente del villaggio in preda al panico, l’unica cosa che udiva era il battito del suo cuore che andava all’impazzata. La sua coscienza le diceva di scappare ma il terrore e lo sguardo della donna le impedivano di muoversi. L’unica cosa che riuscì a fare fu mettere le braccia in avanti come a dirle di stare lontana da lei.
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